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Gli Economisti non avvertirono abba- 
stanza al principio filosofico , che una 
parte essenziale, e la più squisita d'ogni 
scienza sta nelle sue relazioni. 

M. Minghetti, lib. 4.° p. 346. 



Trascrivo quanto dettava nel 1814 la gran 
mente del Romaguosi nel suo trattato sui prin- 
cipi! fondamentali di diritto amministrativo : « Oso 
« predire che meditando la forza dei principi!, e 
« sviluppandone i rapporti mediante molteplici e 
« svariate applicazioni, tempo verrà che tutta la 
« ragion pubblica economica sarà ridotta a regole 
« fisse come il diritto civile, e sarà riguardata 
« come sacra al pari del civile diritto, o, per dir 
« meglio, il diritto civile e V economico pubblico, 
« verranno considerati come due rami delia stessa 
« scienza, di modo che amendue saranno garan- 
« titi con quell'opinione religiosa che viene ispi- 
« rata dal sentimento della giustizia naturale (1) ». 

Ed in un articolo che sopra questo argo- 
mento troviamo, accennando in esso a queste sue 
parole prosegue : « La possibilità di questa asso- 
« ciazione fra il diritto e l'economia dipendeva 
« in primo luogo dal buono e ben concepito con- 



ti) Milano — Giovanni Silvestri 183*7 , § 141 
pag. 127. 
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« cetto del diritto naturale civile ; e l' esecuzione 
« dalla industria dei pensatori col tessere questa 
« associazione (1) ». 

Tali parole meditai e ripassandoci sopra a 
vane riprese fui convinto della necessità ed op- 
portunità di rispondere a quel quesito , sebbene 
la mia poca industria me ne sconsigliasse. Ad 
ogni modo, dissi fra me, nessuno vi ha risposto 
espressamente, che io mi sappia; se avverrà che 
io lo faccia male altri vorranno a' miei difetti e 
mancanze sopperire, e la scienza se oe avvantag- 
gierà per lo sviluppo maggiore di tale argomen- 
to. — Ruminava fra me da qualche anno tali pen- 
samenti , e mano a mano che mi s' affacciavano 
le idee e che i miei studii si estendevano, trac- 
ciava sul foglio un concetto ed il modo di svi- 
luppacelo : accennandovi le autorità ed i libri dai 
quali essere sorretto. — Ed ora che tutta la tela 
è ordita, e che la sua prima parte è già presso 
che al termine, presento ai lettori il mio schema 
che verrò modificando a seconda dei consigli per- 
suasivi, e derivanti dagli amici della verità. Lo 
messi al netto dagli sgorbii, ne tolsi la parte in- 
dicativa e quella delle autorità e degli obiettatori, 
lo purgai dalla p rte critica che pur tanto è ne- 
cessaria, e vi è rimasto quel po'O che segue. 

L 

L' uomo trovasi nella società naturalmente 
disposto ad uoa doppia fuuzione , di svolgere la 
sua individualità , e di sviluppare la sua natura 
socievole. 

L' individuo ed il socio sono adunque i due 
varii aspetti sotto ai quali l'uomo ci si presenta 
in società. Come individuo e come socio si appa- 
lesano in lui naturalmente i bisogni. Questi suoi 
bisogui sono d'indole differentissima, soggetti a 
trasmutarsi , ad apparire sotto nuove forme , ad 
accrescersi infine ed a scomparire. 

(1) Della necessità di unire lo studio della poli- 
tica economia con quello della civile giurisprudenza. 
Voi. XXXIII degli Annali Universali di statistica. 
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Per se stessa l'idea del bisogno presuppone 
una legge che lo determini, e la legge stessa de- 
terminante presuppone l'uomo. La legge ad altro 
non riducesi che alla natura. La natura concepita 
in senso amplissimo e generalmente, consta dal- 
l'urto o dall'armonia o dalla indipendenza di due 
termini « forza e materia » (1). Da ciò consegue 
che l'uomo sentendo i bisogni crea la legge, cioè 
l'ordine col quale si sviluppano o vengono sod- 
disfatti, e la legge stessa risulta perciò dai biso- 
gni. La legge intesa adunque filosoficamente ad 
altro non riducesi che all'ordine col quale i bi- 
sogni si manifestano, e in tal guisa ogni idea di 
precedenza o di conseguenza fra legge ed uomo 
vien tolta. L'uomo è nella natura, parte della na- 
tura , oggetto e soggetto della natura per cui 
natura senza uomo è una frottola, come pure lo 
è uomo senza natura. Da ciò possiamo dedurre 
che l'uomo è nella natura e la natura è nell'uo- 
mo. L'uomo e la natura creano la legge, la quale 
alla sua volta altro non può essere dell' uomo e 
della natura. 

Ma considerati isolatamente l'uomo e la na- 
tura hanno bisogni, dal manifestarsi dei quali si 
desume l'idea della legge, mentre la legge fatto 
consta appunto da quei bisogni manifesti od ignoti. 

Questa premessa filosofica è indirizzata a spie- 
gare quel concetto del Ferrari (2) della fatalità 
che noi modificheremo in questo senso : 1' uomo 
considerato isolatamente agire secondo la propria 
volontà , e considerato compless vamente , cioè 
unito a tutte le altre cose esistenti , agire indi- 
pendentemente ma conforme alla necessità delle 
cose, cioè alle leggi governanti le cose stesse, e 
le sue stesse azioni. 

I bisogni della natura danno luogo alla loro 
estrinsecazione, cioè ai fatti ed alle idee che li 
soddisfano. Ma mentre la natura considerata nec 

(1) Force et Matiére par Biickner. 

(2) Filosofia della Rivoluzione : « Finche noi ope- 
« riamo immedesimati coi nostri cittadini dominia- 
« mo la fatalità ; se ci osserviamo noi stessi quali 
« spettatori, siamo servi delle circostanze ». 
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suoi materiali bisogni ad un tempo n' è l'agente 
ed il paziente cioè causa ed effetto, soggetto ed 
oggetto; nella natura considerata moralmente, cioè 
nell'uomo si concepisce distinto il soggetto dal- 
l'oggetto, l'effetto dalla causa, 1' agente dal pa- 
ziente. 

Eccoci ritornati all' uomo donde siamo par- 
titi, dotato di bisogni, la soddisfazioue dei quali 
ritrova nella natura fìsica o nella società morale 
de' suoi simili. 

Il motore delle umane azioni e delle naturali 
vicende è adunque il bisogno, e cbi volesse esa- 
minare attentamente l'immemorabile quantità di 
fatti occorsi dai più remoti tempi sino a noi, ne 
ritroverebbe la causa prima nel bisogno. In que- 
sto adunque fonderemo la nozione del diritto , e 
come a noi non è concesso piucchè mai dimo- 
strarla provarla e difenderla dalle obbiezioni che 
le si possono movere contro, ne faremmo og- 
getto di speciale trattazione. 

« II diritto, secondo noi , è la espressione 
« della volontà perchè sia appagato un bisogno ». 
È questa la nozione più generale alla quale si 
possa risalire per V attenta analisi di quanti fatti 
d'ogni ordine ci schierarono davanti. — « Ma 
noi qui non vogliamo avere la nozioue la più ge- 
nerale del diritto, ma sibbene quello che possa 
star di fronte alla Economia ». A questa obie- 
zione rispondiamo che senza occuparci della sua 
nozione filosofica riesciremmo alla confusione to- 
tale delle idee, ma però aggiungiamo quella no- 
zione darci tosto una divisione che più opportuna 
apparirà alle nostre ricerche , e questa starà nel 
distinguerlo razionale o ideale o potenziale che 
vogliasi chiamarlo, dal reale positivo o fatto. E 
questa otterremo col definire il diritto positivo. 
« L'espressione della volontà riconosciuta o sancita 
« o resa efficace, perchè sia appagato un biso- 
« gno ». 

II. 

I,a parola economia indica propriamente « l'or- 
« dinamento delle condizioni necessarie alla pro- 
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« duziooe maggiore ed alla partecipanza dei mezzi 
« soddisfacenti i bisogni materiali della vita ». 
Diciamo: Ordinamento (nomos) per indicare 

10 scopo primo e la essenza stessa della economia 
che stanno appunto nell' ordinare e non nel creare, 
nel regolare e non nel confondere. 

Delle condizioni necessarie, colle quali parole 
determiniamo l'oggetto di quell'ordinamento, per- 
chè altrimenti verremmo a stabilire una economia 
semplicemente funzione ordinatrice delle cose ma- 
teriali. Per cui uel nostro caso, ordinare la produ- 
zione dei mezzi ad altro non si ridurrebbe che 
alla disposizione e collocazione di questi mezzi, la 
qual materialità di cosa s' addice piuttosto all'am- 
ministrazione privata, non mai all'economia. 

Necessarie le abbia m chiamate per limitare 

11 concetto di condizioni, a quelle di strettamente 
e puramente imposte dalla necessità. Condizione 
necessaria a mo' di esempio, della vita è la nu- 
trizione, non tanto necessaria è l'agiatezza. 

Alla produzione poi abbiamo detto, indicando 
con esso il titolo originario dei mezzi soddisfa- 
centi ai bisogni , e lo scopo principale della eco- 
nomia. Questo termine racchiude in sè tutta la 
utilità che dalla circolazione e dalla sicurezza di 
esercizio, acquistano i mezzi soddisfacenti ai bi- 
sogni. 

ed alla partecipala, nella quale idea acclu- 
diamo quella della consumazione, della utilità ri- 
tratta dai mezzi circolanti e della distribuzione 
ordinata dei mezzi; la partecipaoza esige una 
eguaglianza di diritto ed una libertà di fatto. 

dei mezzi soddisfacenti i bisogni che abbiamo 
detto 

materiali per non confonderli coi!' intellettuali 
e sensibili (intesi alla francese, derivati cioè dal 
sentimento, dal cuore) che non sono di compe- 
tenza della economia; 

della vita influe perchè oggetto dell'econo- 
mia è sempre e soltauto l'umanità. 

Dicendo l' ordinamento necessario abbiamo in- 
teso di annettervi quella stessa idea delle antino- 
mie verificata nel parlare della legge al punto 
primo, che cioè abbiavi ordinamento ideale ed 
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ordinamento positivo, ordinamento libero ed or- 
dinamento fatale. 

Nella conciliazione dei due fatti l'uno ideale 
e l'altro positivo sta il vero oggetto della eco- 
nomia, la quale prende dall'ordinamento reale e 
materiale la nozione dei fatti primi , da quello 
ideale le aspirazioni, per concordare quelli eoa 
queste , e queste con quelli e riescire al miglio- 
ramento successivo delle idee e dei fatti econo- 
mici. 

Determinata in tal guisa la natura della eco- 
nomia come fatto compiuto e come futuro fattore 
degli istituti ecoDomici, vediamo, applicandone tal 
concetto ai varii ordini d'idee, se possa rispondere 
alla natura delle cose. 

Fra tante definizioni della scienza economica 
noi propugniamo , per ragioni che altrove mo- 
streremo, la seguente: « La scienza (ossia la 
« conoscenza ordinata) dell'ordinamento delle con- 
« dizioni necessarie alla produzione ed alla parte- 
« cipanza dei mezzi soddisfacenti i bisogni ma- 
« teriali della vita ». 

Sinora non ci siamo occupati che del singolo 
concetto della economia; l'abbiamo considerata 
individualmente, per applicarla noi adunque c'in- 
contriamo nell'uomo individuo e sociale. 

Le relazioni sociali dell'uomo hanno due 
campi distinti: la società in generale e la so- 
cietà speciale chiamata nazione; quest'ultima com- 
prende in esse due nozioni, cioè può considerarsi 
come associazione in generale e come associazione 
politica. — Da questo fatto sorge una distinzione, 
per quanto la scienza economica riguardi l'ordi- 
namento generale, politico e nazionale, in econo- 
mia generale, politica e nazionale (1) e per deter- 
minare tal carattere basta aggiuDgere alla parola 
ordinamento V aggettivo distintivo la natura e 
l'aspetto della società 

Queste nozioni preliminari sulla economia, ci 
faranno agevolare lo studio delle relazioni nelle 
quali trovasi cou il diritto, sconfessate dal Ricardo. 

(1) Delle attinenze della economia sociale colla 
storia di 6. Cognetti De Martiis. 
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Ridotti i concetti di economia e di diritto ai 
loro ultimi termini, alla loro più semplice e chiara 
nozione, resta a determinare 1' analogie e le dif- 
ferenze che l'un dall'altro distingue. Nà credasi 
vana ed inutile questa ricerca perchè si riporta 
ai concetti, poiché da questi esageratamente di- 
pinti sorge invero la falsa idea dell'ordine ri- 
spettivo d' attribuzioni e con esso delle relazioni 
fra diritto ed economia. Inoltre è questa ricerca 
importante parte della esattezza e sicurezza delle 
nozioni e quasi la loro controprova. 

Inoltrandoci a fare un parallello fra diritto 
ed economia ed analiticamente osservandone gli 
elementi veniamo a costituire il seguente rapporto: 



DIRITTO ECONOMIA 
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Questo quadro dei rapporti basterebbe a de- 
notare le differenze e le analogie fra le due cose, 

* 
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ma applichiamo questo risultato della decompo- 
sizione, colle nostre forze naturali sopra oggetti 
naturali. 

Concordano adunque: 

1. ° Nella natura; entrambi sono due fatti, ed 
allo stesso tempo due idee : sono reali e perciò 
dividonsi: in diritto naturale o razionale, e di- 
ritto positivo o riconosciuto; in economia razio 
naie o ideale, ed economia positiva, attuata. 

2. ° Entrambi banco per oggetto 1' uomo e la 
società, soddisfano ai bisogni dell' uomo, cioè agli 
individuali e sociali. 

2.° Per soggetto entrambi hanno l'uomo, il 
quale concepisce l'espressione od il diritto, ed attua 
l'ordinamento o l'economia. 

Si distinguono: 

1. ° Per la loro essenza costitutiva; il diritto 
essendo un atto volitivo più o meno efficace, men- 
tre l'economia è ordinamento più o meno per- 
fetto, cioè conseguente, cioè rispondente alle leggi 
naturali. 

2. ° Per il loro elemento principale e indispen- 
sabile; nel concetto del diritto apparendo la vo- 
lontà primo attore, mentre in quello d'economia 
non troviamo la idea d'autore d'ordinamento, ma 
bensì quella d' effetto ; le condizioni ed i mezzi si 
presentano, per essere da quest'ordinamento classifi- 
cati ed analizzati, al diritto null'altro si presenta 
della volontà determinata ad esprimersi, per il 
soddisfacimento dei bisogni. 

3. ° Nel determinare l'elemento principale del 
diritto scorgiamo l'uomo, nel procedere alla co- 
noscenza di quello della economia lo troviamo av- 
viluppato nella idea della produttività e della 
compartecipazione. Con altre parole, oggetto del- 
l'elemento primo è l'uomo nella nozione del di- 
ritto, mentre in quella dell'economia l'oggetto è 
la produzione e la partecipala. 

4. ° Il mezzo col quale al bisogno si soddisfa 
per l'uno è la espressione della volontà, per l'al- 
tra è la condizione ordinata a produrre la ric- 
chezza. 

5. ° Il diritto nel suo concetto è semplice, in- 
dividuo; l'economia, nel suo concetto, è un com- 
plesso ordinato. 
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6. ° Lo scopo d'entrambe è i' appagamento di 
bisogni , ma del diritto ogni bisogoo è un sub- 
stratum, mentre il substratum finale della econo- 
mia è quell' ordine solo di bisogni che chiamammo 
materiali. 

7. ° Quando il diritto non è riconosciuto, san- 
cito o reso efficace o quando lo si concepisca nella 
sua semplice e generale nozione diventa causa dei 
fatti ecouomici (1) : quando si osservi questo di- 
ritto , raggiunta che abbia la efficacia sua , pare 
un mezzo ad ottenere l'ordinamento di quei fatti 
non solo, ma in molti casi anche egli diventa un 
mezzo a produrre gii stessi fatti (2). 

8. ° A questo proposito è da notarsi la confu- 
sione che avvenne fra causa o mezzo, ed effetto; 
e ciò derivò dall'abuso delle parole, e dalla poca 
esattezza colla quale s'adoperano. Il possesso, il 
lavoro, l'uso, si dissero diritti; benché molto di- 
stinguansi da questi. Perchè sono istituti econo- 
mici cagionati od ottenuti col mezzo di diritti, ma 
non mai diritti. — Il diritto è la ragione per la 
quale gli istituti esisterono od esistono, è il mezzo 
per il quale s'ottengono, 1' effetto in essi istituti 
consiste. Il possesso può darsi senza diritto 
perchè fatto, mentre il diritto per esistere non ha 
duopo di possesso. Il diritto adunque, esattamente 
parlando, non è altro che la espressione della vo- 
lontà perchè sia appagato un bisogno. Questo può 
essere immateriale, fisico, sensuale, razionale. — 

(1) Fatti economici saranno dietro la nostra 
definizione « i fatti considerati come concorrenti ad 
« ordinare le condizioni necessarie alla maggiore 
« produzione e partecipanza della ricchezza (sino- 
< nimo di mezzi soddisfacenti ai bisogni materiali 
« dell' uomo } ». 

(2) La enfiteusi, per esempio è un diritto, cioè 
la espressione della volontà per ottenere la soddi- 
sfazione del bisogno del proprietario che si riduce 
alla pigione perpetua, e a quello dell' enfiteuta a 
ritrarre l'utilità del fondo enflteutico. Scomparso 
questo diritto il fatto della enfiteusi, economico per 
eccellenza, sparisce. In tal caso e in moltissimi al- 
tri, il diritto dei contraenti è un mezzo per istituire 
il fatto economico dello speciale ordinamento della 
proprietà. 



-io- 
li diritto sancito e riconosciuto 8' identifica co? 
bisogno. 

L'economia invece è l'ordinamento delle con- 
dizioni necessarie alla maggiore produzione e par- 
tecipanza dei mezzi soddisfacenti i bisogni so- 
ciali. 

IV. 

Passiamo ora nel campo delle scienze le quali 
si occupano del diritto e dell' ordinamento delle 
forze produttive e partecipanti la ricchezza. 

Quella si chiama scienza del diritto od en- 
ciclopedia giuridica, questa economia politica o 
sociale o nazionale come ad alcuni piacque a 
chiamarla, e che noi chiameremo nel senso ge- 
neralissimo e comprensivo semplicemente scienza 
economica. 

Qui invero comincia la difficoltà del nostro 
assunto, poiché sebbene le idee sieno determinate, 
hanno base come abbiam veduto poco esatta, e si 
avviluppano in una sfera tanto ampia, alla quale 
forse non basterebbero gli ingegni sommi anali- 
tici italiaui : Gioja e Romagnosi. — Ma proce- 
diamo. 

La scienza del diritto non ha per oggetto il 
diritto generale , universale che abbiam definito 
più su, ma quello che dichiarammo conosciuto, 
sancito , efficace. Perchè, e lo dimostra il Savi- 
gny (1) contraddicendo all'Ahrens (2) , non si ri- 
cerca il diritto negli istinti ma nei fatti storici 
e consuetudinarii. 11 suo carattere perciò eminen- 
temente è storico. 

D'altra parte la economia , ed ora lo ha di- 
mostrato un nostro egregio amico (3) , si svolge 
dopo esservi nata nella storia : da questa ritrae i 
postulati di fatto dai quali inferirne riforme od 
altro che sia , e perchè questi fatti vadano mano 

(l) Vocazione del nostro secolo per la legisla- 
zione. 

(2} Philosophie du droit. Introduction pag. 66. 
V.™» edition. « L'école historique .... a remplacé, 
« pour la formation du droit, la loi de la raison 
« par celle de Pinstinct ». 

(3) Salvatore dott. Cognetti de Martiis. 
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a mano scomparendo per rendere possibile nella 
realtà queir ordinamento ch'essa trova consentaneo 
colle nuove condizioni e forze produttive e parte- 
cipanti la ricchezza. 

Questa caratteristica importante intralasciata 
finora da molti scrittori od applicata male , è di 
per se bastante a rinvenire le grandi armonie da 
cui sono legate le due scienze quanto al metodo. 
« Prendiamo i fatti economici passati o presenti, 
critichiamoli e con ciò risaliremo alle cause {che 
li hanno prodotti , e se male opportuni li tro- 
viamo a soddisfare ai bisogni odierni, predichia- 
mone il disuso, l'abbandono ». Questa esser do- 
vrebbe la divisa degli economisti; mentre i giu- 
reconsulti filosofi devono esaminare la natura sto- 
rica del diritto, cioè studiarne il modo d'essere 
nella storia, criticarlo in relazione agli odierni 
sentimenti (che sono diritti,) studiare alla ricerca 
delle consuetudini introdotte mitiganti l' asprezza 
o la inopportunità dei passati diritti che fanno 
nascere i presenti, proclamare questi e farli rico- 
noscere dalle leggi che vanno mano mano emet- 
tendosi. Non è egli lo stesso metodo nell'una o 
nell' altra? — Si fonda sulla storia cioè sulla espe- 
rienza , trova i danni e i vantaggi che pel pas- 
sato furono cagionati dalle istituzioni giuridiche 
ed economiche, e comparatele alle presenti tragge 
per induzione le regole per il futuro. Insomma 
8' uniforma allo sperimentalismo di Bacone, Gali- 
leo e Newton, il quale ultimo scriveva : In hac 
philosophia {experimentali) leges deducuntur ex 
phoenomenis, et reddunlur generales per indu- 
ctionem » (1). 

Oltre al metodo la stessa caratteristica ci fa 
scorgere 1' analogia dell' oggetto. Tanto l' una 
scienza quanto l' altra regnano nella storia , ed 
hanno per materiale oggetto il fatto storico con- 
siderato per la scienza giuridica dall'aspetto giu- 
ridico risultante cioè dal diritto e dalle sue isti- 
tuzioni, per la economica dall' aspetto economico 
cioè dalla Economia e dalle sue istituzioni. 

I bisogni giuridici ed i bisogni economici 



(1) Newton - philos. natur. princ. mather. 
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sodo entrambi figli od aspetti del bisogno umano. 
Le due scienze parallellalmente si propongono la 
soddisfazione d'ogni bisogno umano. 

Se la legislazione è 1' ordinamento del diritto 
sancito, se gli istituti economici servono al gran 
concetto della economia ; e la legislazione e la 
Economia staranno in rapporto tra loro perchè 
entrambe si sviluppano relativamente ai manife- 
stati bisogni. 

Il concetto d' un diritto facoltà , ragione , 
bene ec, concetto razionale creò una scienza razio- 
nalmente astratta e speculativa. Una influenza 
identica fece sì che anche la economia quando 
divenne scienza, (cioè raccolta di principii i quali 
si potessero chiamare conoscenza), si compiacesse 
di vesti nebulose, trascendentali. 

Quanto da questi modi di concepire il fattore 
primo giuridico e il fattore primo economico av- 
vantaggiassero i popoli, la storia delle scienze lo 
può 'dire, perduta gran parte nelle dispute, e nelle 
credenze alla immobilità del sole, all'/o, all'Idea, 
all' assoluto, alla grazia, al bello, al buono, al 
giusto; mentre da poco segna i progressi fisico- 
chimici, matematico- geodetici , igienico-biologici 
e vai dicendo nella emunerazione d' ogni ramo 
dello scibile! Questi fatti storici ti segneranno un 
criterio di studii al vero, e di studi! fantasma- 
gorici. Ma prova maggiore l' avrai nella storia 
politica e sociale dell'umanità, di cui fra breve 
tracceremo qualche esempio. 

Conseguenza di quei modi fu lo sviluppo ri- 
tardato in entrambe, il progresso lentamente e 
per forza sua propria soltanto manifestarsi, l'uo- 
mo apatico, fatalista (nel senso spregevole della 
parola), la Società rozza, barbara, feroce, l'uma- 
nità relativamente apatica, fatalista, rozza, bar- 
bara, feroce. — Snaturato il concetto di diritto 
nella coscienza dei popoli o dei legislatori era ne- 
cessario che la legislazione assumesse un carat- 
tere socialista o comunista, e poscia per reazione 
diventasse individualista, per passare ad uno terzo 
stadio ecclettico tra socialismo ed individualità, 
dal quale speriamo presto dovrà uscire per comin- 
ciare uno stadio più naturale, più positivo, per 
diventare umana. 
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E l'Economia? Quando l'uomo era apatico e 
e fatalista quali bisogni potevano in lui manife- 
starsi ? Quando lo stato era tutto, e la ricchezza la 
forza, quali ordinamenti dovevano darsi ai mezzi 
producenti la soddisfazione dei bisogni? Lo stato 
assorbente, l'uomo fatalista, il diritto la forza, 
V economia poteva essere' altrimenti, cioè un si- 
stema socialista? — E quanto abbiamo detto del 
socialismo dovremmo dire delP individualismo. 

La scuola storica guarda i fatti come sono, e 
li analizza. Dall'analisi induce le cause non giu- 
stifica il passato, ma solo il presente e del pre- 
sente stesso col retto senso dimostrando non la 
bontà o malvagità, ma la necessità : per cui l'uo- 
mo quando conosca la legge del progresso, l'aiu- 
terà colle sue forze e queste forze le troverà na- 
scoste nella natura. Troverà l'elettrico, la mac- 
china a vapore, la loro applicazione all'industria, 
troverà il credito e le ferrovie, la libertà e l'e- 
guaglianza, e vai dicendo. Ma il progresso non 
si predica « seminando l'entusiasmo » (1) ma pro- 
vandolo necessario, dallo studio analitico dei fatti, 
dall' amore alla verità, dalla sconfitta dei pregiu- 
dizi]'. Chi mostra e palesa la verità è apostolo del 
progresso, Renan e Michelet tali sono (2), non chi 
si dice tale e va per le vie proclamandolo, get- 
tando la scintilla d'un incendio devastatore del- 
l'ordine, ordine dalle cose voluto. Ma questi me- 
riteranno le risa ed avranno la pena delia loro 
oltracostanza nella privazione di quella libertà che 
essi snaturarono e convertirono in licenza (3). 
Observation des faits et iniuction rigoureuse ci 
potranno salvare (4) , ma che dico io mai? La na- 
tura ci salva sempre, anche a nostro malgrado. 

V. 

Fu detto con felice espressione V antichità ri- 
dursi ad un panteismo politico, per indicare quella 

(1) V. Hugo Miserables. 

(2) Vie de Iesus. — La Sorcière. 

(3) S' allude ai riformatori francesi ed alle ulti- 
me rivoluzioni. 

(4) Damiron. 
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caratteristica che traspira da tutti i pori della 
tela, che l'antichità raffigura nella storia. Quali 
conseguenze politiche e morali possa aver questo 
fatto non tocca a noi rintracciare, perchè ristret- 
tici ad esaminarlo dal punto di vista economico e 
giuridico, lasciamo ai cultori delle altre parti della 
scienza sociale libero quel vastissimo campo. 

E qual fosse la legislazione dell' antichità poco 
sopra V abbiamo accennato : per quanto risguarda 
l'economia è da notarsi il vario carattere, nel quale 
la si trova presso i varii popoli. Ma per quanto 
si volesse essere brevi, non potrebbesi qui esporre 
il sistema economico sia rurale che industriale o 
commerciale degli antichi, il che ci trascinerebbe 
tropp' oltre : dunque ci riporteremo per ora a 
quei chiari autori, che questa parte espressamente 
toccarono (1). Il carattere però comune agli ordi- 
namenti economici dell'antichità è questo, di a- 
vere preso di mira la soddisfazione di quei biso- 
gni che lo Stato provava, mentre il benessere pri- 
vato era tutto soggiacente all' arbitrio dello Sta- 
to. — I privati patrizii o plebei non concorrevano 
all'ordinamento economico colle forze individuali 
ed associate, ma con le sole associate ed a sca- 
pito delle individuali. Queste altresi mai non si 
palesavano, (perchè semplice detentore l'antico in- 
dividuo non si preoccupava piucchè tanto del buon 
ordinamento degli oggetti che servivano a sod- 
disfare i suoi bisogni, bisogni limitatissimi per 
V assorbimento dello Stato). La condizione sociale 
della schiavitù è una riprova del nostro asserto. 
Ma nel mentre lo Stato limitava oltre misura i 
bisogni sociali, e con essi gli istituti economici, 
doveva mantenere risvegliata l' attività degli in- 
dividui con altri modi, e la guerra, disorganiz- 
zante per se stessa V economia, si rendeva primo 
e naturai bisogno dei cittadini. Di qui derivarono 
legislazioni guerresche, le quali si sovrapposero 

(1) Dureau De la Malie — Economie politiquedes 
Romains — Sulla Economia dei Romani vedi Morti- 
msen nella sua storia , ed una monografia del La- 
òoulay. Il Regnier poi , per dire d' un solo, tracciò 
nelle sue opere quella dei Greci, Persiani, Ebrei, 
Fenicii, Celti e Germani. 
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ad ogni altro istituto sociale , e che cioè fecero 
prevalere sul principio economico il principio giu- 
ridico. — Era questa una necessità, (e non cre- 
dasi che si vogliano dire gli antichi privi d' isti- 
tuti economici) , ma uoa necessità che ordinata 
colle altre costituiva un ordine, il giuridico, pre- 
valente sull' economico. La poprietà a mo' d' e- 
sempio era sociale — e qui il diritto facevasi 
mezzo dallo Stato, per ottenere i suoi floi. — E 
nella sfera individuale la stessa legge di neces- 
sità imponeva air individuo l' adoprarsi per la sod- 
disfazione dei bisogni politici e privati — guer- 
ra, rapiùa — unico mezzo per ottenere qualche 
cosa di proprio. I frutti adunque dell' uso, ossia i 
prodotti dell'usufrutto, s' impiegavano a fornirsi 
di cavalli e d' armi per combattere il nemico della 
società. — Salus Reipuàlicae suprema lex esto. — - 

Nell'Evo medio noi osserviamo una reazione 
prepotente a questo panteismo politico , a questo 
socialismo pagano, la quale consisteva nella spe- 
ciale caratteristica di subordinare il Diritto alla 
Economia. Il feudalismo tolto all' antichità il ca- 
rattere di forza e di dispotismo, ne vesti il pro- 
prio principio cioè 1' individualismo , e la società 
Medio-Evale in genere risulta dall' alleanza o ri- 
pugnanza dei singoli baroni. Tutto il diritto allora 
vivente riducevasi ad inebetire le plebi , a suc- 
chiar loro il sangue , perchè di questo abbiso- 
gnava il libero uomo. L' isolamento derivante dal 
prevalente Germanismo o Barbarismo era avvan- 
taggioso agli istituti economici, perchè spinti dalle 
forze individuali; ma rendeva il diritto e la le- 
gislazione schiavi a questo carattere economico 
prevalente, d'onde istituzioni giuridiche soggette 
a princìpii economici, improntate dall'altro carat- 
tere del despotismo, inerente al concetto feudale. 

Infrattanto i municipi si svegliavano , i su- 
premi signori feudali perchè più potenti e più 
ricchi invidiati dai vassalli conti e duchi, sorda- 
mente minavano il feudalismo aprendo l'era della 
moderna storia. Carattere precipuo della quale è 
una specie d'eccletismo, ossia di confusioue d' isti- 
tuti economici e di leggi barbariche o feudali, e 
di legislazioni imitanti 1' autichità. In essa di- 
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strutta la prevalenza degli istituti giuridici ed eco- 
nomici, socialisti ed individualisti, rimasevi pre- 
dominante il concetto di despotismo, il quale era 
necessario a far chiari e palesi ai posteri i gravi 
danni che tutti e tre questi sistemi contengono. 
£ a ripararvi tende la modernissima storia per 
quel piccolo periodo che apparisce a'uostri sguardi. 

Quanto più i tempi progrediscono, tanto più 
si tende alla indipendenza primieramente fra con- 
cetto d'economia e di diritto, in secondo luogo fra 
quello di legislazione e di economia nello stretto 
senso attribuito a questa parola. 

vi. 

Ma nè la volontà umana per quanto attiva 
essa sia, nè la necessità storica per quanto pro- 
gressiva si dimostri, valgono ad accelerare il rag- 
giungimento di questa ideale indipendenza. Questa 
tendenza si desume dalla storia , e questa conci- 
liazione pure è insita nella natura dei fatti, per- 
chè come al matematico appare evidente la legge 
delle parallele , così al filosofo il quale riesca a 
constatare : l'ordine dei fatti economici con quello 
dei giuridici avviarsi a partire parallelamente, ne 
dovrà concludere una fede in questa futura indi- 
pendenza. 

Ma ciò non cambia per nulla 1' aspetto delle 
cose, anzi costringe gli uomini al detto Socratico 
« nosce [te ipsum » , cioè allo studio dei fatti. 
E qui largo campo si apre dinanzi a noi di studii 
e di dimostrazioni poggiate sulla esistenza dei 
fatti. 

E se guardiamo al diritto civile troviamo che 
egli determina l'esistenza d'istituzioni economiche. 
La proprietà, la patria potestà, le obbligazioni, i 
contratti, il regime dotale, le ipoteche e tutta la 
famiglia, hanno in esso gran parte e per esso 
vita riconosciuta e distinta. Ma la famiglia, a 
rao' d' esempio , non è un istituto economico che 
per un certo lato, essa è un istituto morale de- 
terminato da bisogni di natura non economica. E 
quel diritto molti di essi regola e determina. 

Passando al commerciale noi vi troveremo 
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l'economia rappresentata in gran parte, perchè in 
esso si comprenda il diritto cambiario, il sociale, 
il marittimo, le permute e vai dicendo: ma non 
esclusivamente, poiché per citare un sol fatto, egli 
si occupa delle conseguenze e della opportunità 
dell' arresto personale. 

Nell'Amministrativo noi vi troveremo la parte 
finanziaria in grandi relazioni colla economia, e 
così nel sistema monetario , nella istituzione del 
debito pubblico, nei lavori pubblici, nelle questioni 
di espropriazioni per causa d'utilità pubblica, nella 
parte della economia forestale , nella costruzione 
degli ediflcii , negli asciugamenti o bonifiche di 
laghi o maremme, negli scavi delle miniere; nelle 
determinazioni d' assistenza pubblica , del pau- 
perismo, e vai dicendo, tuttavia in altre parti non 
ne include il concetto; per esempio nella deter- 
minazione del modo d'essere (uffici) e degli isti- 
tuti politici creati dallo Stato. 

Nel diritto criminale le gravi questioni sul- 
l'ordinamento delle pene si riferiscono alle colo- 
nie, ai bagni dove si procura l'emeuda del reo 
col lavoro ec, per non dire di quelle legislazioni 
che fanno consistere la pena, nella privazione della 
ricchezza. 

Nel diritto politico basterebbero le condizioni 
imposte per gli elettori e per gli eleggibili a farne 
palese la relazione. 

Ma 1' ordinamento del territori, i principii 
fondamentali dello Stato, la lista civile, e tan- 
t' altre disposizioni pertinenti alla polizia rurale, 
l'ordinamento giudiziario, poggiano sopra fatti di 
natura economica. La conservazione del diritto po- 
litico ha grandi attinenze co' principii economici, 
come dimostrò il prof, G. B. Giorgini (1) con splen- 
dide forme. 

Le forme del governo risultano dai diritti 
della nazione istigati in gran parte dai bisogni 
economici. 

Nei diritto processuale l' Economia entra pure 
per ottenere V amministrazione della giustizia os- 
ti) Prolusione al Corso di filosofia del Diritto. — 
Pisa 1850. 
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sia l'applicazione della legge con minori spese 
possibili equivalenti al suo minor danno. 

Il diritto intemazionale regola le guerre e le 
paci, le quali in gran parte oggi vengouo pro- 
dotte dagli avvenimenti commerciali ed industriali. 
La sua parte che sul diritto dei neutri si disten- 
de, ha per motore e per criterio 1' Economia, per 
motore perchè si muove per regolare V interesse, 
per criterio, desumendo dalle leggi economiche la 
inutilità della tratta dei negri a produrre il la- 
voro, la rispettiva attitudine dei neutri verso le 
potenze belligeranti, volendo giungere alla distin- 
zione fra privata o pubblica cosa nella nave e ne- 
gli oggetti dai belligeranti o dai pirati o dai neu- 
tri rifugiati. — E il post imi n io cos' altro implica 
se non una questione economica? 

Nella filosofia del diritto oltre alla parte ge- 
nerale di tuttoché abbiamo trasvolando accennato, 
avvi la parte che esplicitamente ne tratta ed è 
quella del diritto Economico. Ma arrogo che la 
proprietà letteraria, questione alta e gravissima 
pertinente ad entrambe, trova speciale trattato nella 
filosofia giuridica e nella Economia sociale e na- 
zionale. 

Esposto questo quadro e vistolo a gran ga- 
loppo, non resterà dubbio che si vorrà nello spe- 
ciale trattato dargli un colorito vivace e sebben 
breve, tuttavia comprensivo le varie dissonanze 
ed armonie fra l'ordine giuridico e l'ordine eco- 
nomico. 

VII. 
Conclusione. 

Restando limitati alla natura delle cose , da 
quanto abbiamo esposto potremo dedurre una 
sintesi, nella quale ci si appaleseranno come ve- 
rità iocontrastabili, le seguenti : 

1. ° Che il diritto nel senso suo più generale 
compendia dentro a se stesso « le espressioni vo- 
lontarie per ottenere la soddisfazione dni reali bi- 
sogni » e perciò anche dei bisogni economici. 

2. ° Che compreso nel senso più particolare 
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(reso efficace) può essere mezzo e può essere fine 
degli istituti economici. 

3. ° Che la economia come fatto compenetrò 
mai sempre nelle questioni giurìdiche. 

4. ° Che la legislazione fu sempre necessaria 
a che gli scopi economici si ottenessero. 

5. ° Che tale compenetrazione resa più intel- 
ligente dallo sviluppo scientifico assunto dalla 
economia negli ultimi tempi anziché dannoso torna 
d'utilità assoluta agli uomini ed alla società. 

6. ° Che la legge della necessità si applica 
alle pretensioni economiche moderate dalle legi- 
slazioni , ed alle esorbitanze giuridiche limitate 
dalla forza e compatezza degli istituti economici. 

7. ° Che tale necessità emergente dalla vo- 
lontà umana « diritto » e dalla natura delle cose 
« progresso », costituisce il rapporto di paralle- 
lismo che condurrà queste scienze , queste no- 
zioni , questi fatti sino a che l'uomo sarà indi- 
viduo, la società — associazione, il mondo — uni- 
verso. 



Ecco tracciata la via e gli scopi del mio la- 
voro. Non restandomi nulla a dire, domando ai 
lettori compatimento della mia temerità od in- 
genuità nell' aver loro presentato un' abbozzo 
tanto imperfetto. 

Dicembre 1865. 



Dott. Cablo Salvadoei. 
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